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Il libro di Goldberg ha il pregio 
di affrontare la disamina del sioni-
smo distinguendo tra sistema di ri-
ferimenti culturali e simbolici, da 
una parte, e reticoli progettuali che 
connotano un movimento di idee e 
di individui, dall'altra. Goldberg, 
come precisa già nella sua introdu-
zione, rivolge la sua attenzione al 
sionismo in quanto "storia delle 
idee", ovvero indagandolo "per le 
sue correnti intellettuali, sociali e 
politiche che hanno modellato gli 
individui e le loro teorie". 

Il sionismo cessa così di presen-
tarsi come un nucleo ideologico e 
politico compatto per trasformarsi 
in un territorio ideologico e politico 
altamente accidentato in cui si con-
frontano destra e sinistra, secolariz-
zazione e tradizione, modernizza-
zione e rifiuto dei processi innovati-
vi, socialismo e nazionalismo. Su 
tutto predomina il conflitto radica-
le tra la descrizione dell'ebreo sio-
nista come "ebreo nuovo" in con-
trapposizione con l'ebreo storico 
della diaspora, secondo un mecca-
nismo classico di quelle minoranze 
che, pur vittime degli stereotipi del-
le maggioranze soggette all'ideolo-
gia dell'"uomo nuovo", ne riprodu-
cono spesso gli stessi meccanismi 
mentali, come aveva ben intuito 
George Mosse (si veda il suo L'im-
magine dell'uomo, 1996; Einaudi, 
1997; cfr. "L'Indice", 1997, n. 9). 

Questo tipo di contrapposizio-
ne, tuttavia, non esclude le altre, 
ma spesso le riassume e le attraver-
sa. Come mostra Goldberg, il sio-
nismo è un movimento i cui espo-
nenti di punta non sono accorpa-
bili in un unico tratto caratteriale. 

E sufficiente osservare compa-
rativamente i profili che Goldberg 
dedica agli esponenti del sionismo 
nel corso della sua indagine. Dai 
"precursori" (Moses Hess, Leo 
Pinsker, Zevi Hirsch Kalischer) ai 
fondatori del sionismo politico, 
ovvero da quanti ritengono possi-
bile la realizzazione del "ritorno a 
Sion" come risultato di un'azione 
di rapporti politici (Theodor 
Herzl, Max Nordau). Da coloro 
che ritengono che solo attraverso 
una rigenerazione culturale sia 
possibile una rinascita nazionale 
(Achad-ha-am), oppure coltivano 
un disegno di rigenerazione socia-
lista (Nocham Syrkin, Ber Boro-
chov) di stretta osservanza marxi-
sta, a coloro che hanno un'imma-
gine più populistica della politica, 
ma nondimeno movimentista, sia-
no essi laburisti (David Ben Gu-
rion) o esponenti della destra mo-
derna (Vladimir Jabotinsky). Da 
una parte gli ortodossi, inizialmente 
antisionisti e poi aderenti all'idea di 
un ritorno laico a Sion nella pro-
spettiva di detenere, alla lunga, le 
chiavi di riferimento identitario, e 

dunque alla fine destinati a eredita-
re il risultato del movimento politi-
co egemonizzato "prò tempore" 
dai laici (Kook), cui si confrontano 
gli umanisti, siano essi ortodossi o 
laici secolarizzati (Hugo Bergmann, 
Jehuda L. Magnes, Gershom Scho-
lem, Martin Buber), gli unici ad 
avere una percezione reale e non 

peso specifico del sionismo nella vi-
cenda ebraica contemporanea e che 
lo rende inovviabile e insuperabile 
benché lo si giudichi in crisi non so-
lo come movimento politico, ma 
persino come apparato ideologico. 

Il sionismo rientra nella famiglia 
dei nazionalismi, ma al tempo stes-
so non è riducibile alle forme clas-
siche del nazionalismo moderno. 
Di quelle ha il culto del territorio, 
ma lo separa da esse il rifiuto della 
propria condizione sociale. Il sioni-
sta non è solo un individuo che de-
cide di torcere la storia e accelerar-
la. Il biglietto di ingresso nella sto-
ria non è dato solo da un attivismo 

to secondo un percorso simile alla 
"frontiera mobile" americana (in 
termini di "mito collettivo", di 
creazione ex nihilo dello Stato, di 
"guerra totale per la sua sopravvi-
venza", ovvero di memoria colletti-
va che si fonda intorno alla figura 
della "nazione in armi") a rendere 
possibile quel passaggio. Infatti il 
rifiuto del passato implica che il 
sionismo sia privo di un sistema di 
simboli a-temporali cui richiamar-
si. Il sionismo, in altri termini, nar-
ra di sé che ha "un futuro da gua-
dagnare e niente da perdere". 

Ma quando questa credenza si 
inverte, e si impone la necessità di 
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edulcorata del rapporto con la po-
polazione araba, ma anche gli unici 
a non riuscire a elaborare una linea 
di azione politica. 

Ebbene, noi possiamo comporre 
una tavola sinottica di tutti questi 
attori, ma alla fine non per questo il 
meccanismo di 
che cosa sia 0 sio-
nismo ci risulterà 
più chiaro. Gold-
berg giustamente 
li ha scelti per far 
emergere ogni 
volta un carattere 
costituente, ma 
con grande ac-
cortezza e sensibilità culturale non 
li esaurisce in un solo ambito, ri-
chiamandoli costantemente nel cor-
so della sua trattazione. E il proble-
ma non è davvero risolvibile in for-
ma netta, per almeno due buone ra-
gioni: la prima relativa al carattere 
del sionismo come movimento, la 
seconda che pone il problema del 

"Andare in Palestina 
non basta e, comunque 

organizzativo - come riteneva 
Herzl - , bensì dallo sforzo prome-
teico per riuscire a marcare lo scar-
to con la civiltà da cui si proviene e 
di cui sono stati assunti stili di vita, 
modelli sociali, strutture mentali. È 
per questo che alla radice del sioni-

smo non sta il 

certifica solo la 
denuncia 
di un mito negativo" 

ritorno di 
una specifica 
coscienza et-
nica, bensì 
l'esatto oppo-
sto. Per i sio-
nisti non è 
vero che si 
può ipoteca-

re il futuro a condizione che si ab-
bia un passato. È, invece, vero l'op-
posto: si può avere un futuro solo 
se ci si libera dal e del passato. 

Andare in Palestina non è suffi-
ciente, e, comunque, certifica solo 
la denuncia di un mito ora vissuto 
come negativo. Sarà la storia mitiz-
zata ed eroicizzata dell'insediamen-

un recupero mitizzato del passato, 
ecco che allora questo processo 
non sarà irenico. 

Infatti il processo che si apre negli 
anni settanta e che simbolicamente 
ha il suo momento più altamente 
espressivo nell'assassinio di Rabin, è 
la spia di una guerra civile a lungo 
covata e mai risolta, comunque 
spesso rimossa. Indica che i proces-
si in corso riguardano trasformazio-
ni politiche e inquietudini culturali 
che di fatto rendono esplicita l'im-
possibilità di parlare di unità del po-
polo ebraico (uno dei temi essenzia-
li del mito sionista). Il sionismo, in 
questo quadro, non è più una rispo-
sta. E divenuto una delle figure che 
permettono di descrivere l'identità 
ebraica oggi. Ma il discrimine non è 
più tra sionismo o antisionismo. È 
tra chi pensa che l'identità ebraica 
sia un costrutto naturalmente armo-
nico (in linea con una struttura tota-
litaria della mente) oppure una 
realtà cacofonica. 
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Gli atti di un convegno, che si è 
svolto per conto del Dipartimento 
dell'educazione e del Centro studi 
Vergerio, sono stati ora raccolti in un 
piccolo libro che documenta una vi-
cenda esemplare: quella della 
scuola media ebraica che a Trieste 
fu attiva dal 1938 - l'anno in cui fu 
promulgata in Italia la legislazione 
razziale - al 1943, anno dell'occu-
pazione nazista. Questa scuola, 
aperta nella via del Monte che i ver-
si di Saba hanno consegnato al no-
stro immaginario, rappresenta per 
più ragioni una vicenda da non di-
menticare. Prima di tutto costituisce 
una risposta alle leggi razziali che 
condannavano alla morte civile, 
all'esclusione e alla marginalità tota-
le gli ebrei italiani, ma che colpivano 
con particolare accanimento e fero-
cia i giovani del "popolo del libro", ai 
quali venivano precluse le possibi-
lità dell'istruzione e del sapere (gli 
ebrei non potevano frequentare le 
scuole e tanto meno insegnarvi). 
Questa scuoia ebraica nasce pro-
prio a Trieste - ed è la seconda ra-
gione della sua esemplarità - , che, 
come ben sanno gli storici, dalla 
presenza di una cospicua minoran-
za ebraica, proporzionalmente la più 
alta d'Italia, ha tratto non piccola par-
te della sua vitalità imprenditoriale e 
della sua forza culturale. Grazie alla 
possibilità che fu loro offerta di conti-
nuare a studiare nel quadro di un 
progetto educativo di alta qualità 
morale e culturale sullo sfondo sem-
pre più minaccioso delle violenze fa-
sciste, i triestini ebrei trovarono mo-
do di superare il loro dramma di gio-
vanissimi esclusi e lo testimoniano 
per tutti quelli che riuscirono a so-
pravvivere alle persecuzioni. Nella 
sua riflessione sulla scuola di oggi 
Fulvio Salimbeni segnala lucidamen-
te i molti "punti deboli della trattazio-
ne del problema ebraico nel nostro 
sistema educativo", e l'attenta e am-
pia ricostruzione di Silva Bon, attra-
verso documenti d'archivio e registri 
scolastici, disegna alcuni tratti della 
persecuzione razziale che a Trieste 
ha colpito ottanta insegnanti, alcuni 
universitari e almeno cinquecento 
scolari e studenti di "razza ebraica". 
Il discorso d'insieme che nasce 
dall'accostamento di queste tessere 
è un bell'esempio di passaggio dalla 
cosiddetta microstoria alla storia 
"grande": quest'ultima riceve non 
poca luce dalla storia locale, entram-
be sostengono la memoria collettiva. 

DELIA FRIGESSÌ 


